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Carissimi Prelati Uditori, Officiali e Collaboratori

del Tribunale della Rota Romana!

La ricorrenza del primo centenario del ristabilimento del Tribunale Apostolico della

Rota Romana, sancito da San Pio X nel 1908 con la Costituzione apostolica Sapienti

consilio, è stata appena ricordata dalle cordiali parole del vostro Decano, Mons.

Antoni Stankiewicz. Questa circostanza rende ancor più vivi i sensi di apprezzamento

e di gratitudine con cui vi incontro già per la terza volta. A tutti ed a ciascuno di voi

va il mio saluto cordiale. In voi, cari Prelati Uditori, e anche in tutti coloro che in

diversi modi partecipano all’attività di questo Tribunale, vedo impersonata

un’istituzione della Sede Apostolica il cui radicamento nella tradizione canonica si

rivela fonte di costante vitalità. Spetta a voi il compito di mantenere viva quella

tradizione, nella convinzione di rendere così un servizio sempre attuale

all’amministrazione della giustizia nella Chiesa.

Questo centenario è occasione propizia per riflettere su un aspetto fondamentale

dell’attività della Rota, cioè sul valore della giurisprudenza rotale nel complesso

dell’amministrazione della giustizia nella Chiesa. È un profilo messo in risalto nella

stessa descrizione che della Rota fa la Costituzione apostolica Pastor bonus: «Questo

Tribunale funge ordinariamente da istanza superiore nel grado di appello presso la



Sede Apostolica per tutelare i diritti nella Chiesa, provvede all’unità della

giurisprudenza e, attraverso le proprie sentenze, è di aiuto ai Tribunali di grado

inferiore» (art. 126). I miei amati Predecessori nei loro annuali discorsi parlarono

spesso con apprezzamento e fiducia della giurisprudenza della Rota Romana sia in

generale sia con riferimento ad argomenti concreti, specialmente matrimoniali.

Se è giusto e doveroso ricordare il ministero di giustizia svolto dalla Rota durante la

sua plurisecolare esistenza, e particolarmente negli ultimi cento anni, risulta anche

opportuno, nella presente ricorrenza, cercare di approfondire il senso di tale servizio,

di cui i volumi annuali delle decisioni sono una manifestazione e nel contempo uno

strumento operativo. In particolare, ci possiamo chiedere perché le sentenze rotali

possiedono una rilevanza giuridica che oltrepassa l’ambito immediato delle cause in

cui vengono emesse. A prescindere dal valore formale che ogni ordinamento

giuridico possa attribuire ai precedenti giudiziari, è indubbio che le singole decisioni

interessano in qualche modo l’intera società. Infatti, esse vanno determinando ciò che

tutti possono attendersi dai tribunali, il che certamente influisce sull’andamento della

vita sociale. Qualsiasi sistema giudiziario deve cercare di offrire soluzioni nelle quali,

insieme alla valutazione prudenziale dei casi nella loro irripetibile concretezza, siano

applicati i medesimi principi e norme generali di giustizia. Solo in questo modo si

crea un clima di fiducia nell’operato dei tribunali, e si evita l’arbitrarietà dei criteri

soggettivi. Inoltre, all’interno di ogni organizzazione giudiziaria vi è una gerarchia tra

i vari tribunali, di modo che la possibilità stessa di ricorrere ai tribunali superiori

costituisce di per sé uno strumento di unificazione della giurisprudenza.

Le anzidette considerazioni sono perfettamente applicabili anche ai tribunali

ecclesiastici. Anzi, siccome i processi canonici riguardano gli aspetti giuridici dei

beni salvifici o di altri beni temporali che servono alla missione della Chiesa,

l’esigenza di unità nei criteri essenziali di giustizia e la necessità di poter prevedere

ragionevolmente il senso delle decisioni giudiziarie, diventa un bene ecclesiale



pubblico di particolare rilievo per la vita interna del Popolo di Dio e per la sua

testimonianza istituzionale nel mondo. Oltre alla valenza intrinseca di ragionevolezza

insita nell’operato di un Tribunale che decide le cause ordinariamente in ultima

istanza, è chiaro che il valore della giurisprudenza della Rota Romana dipende dalla

sua natura di istanza superiore nel grado di appello presso la Sede Apostolica. Le

disposizioni legali che riconoscono tale valore (cfr can. 19 CIC; Cost. ap. Pastor

bonus, art. 126) non creano, ma dichiarano quel valore. Esso proviene in definitiva

dalla necessità di amministrare la giustizia secondo parametri uguali in tutto ciò che,

per l’appunto, è in sé essenzialmente uguale.

Di conseguenza, il valore della giurisprudenza rotale non è una questione fattuale

d’ordine sociologico, ma è d’indole propriamente giuridica, in quanto si pone al

servizio della giustizia sostanziale. Pertanto, sarebbe improprio ravvisare una

contrapposizione fra la giurisprudenza rotale e le decisioni dei tribunali locali, i quali

sono chiamati a compiere una funzione indispensabile, nel rendere immediatamente

accessibile l’amministrazione della giustizia, e nel poter indagare e risolvere i casi

nella loro concretezza talvolta legata alla cultura e alla mentalità dei popoli. In ogni

caso, tutte le sentenze devono essere sempre fondate sui principi e sulle norme

comuni di giustizia. Tale bisogno, comune ad ogni ordinamento giuridico, riveste

nella Chiesa una specifica pregnanza, nella misura in cui sono in gioco le esigenze

della comunione, che implica la tutela di ciò che è comune alla Chiesa universale,

affidata in modo peculiare all’Autorità Suprema e agli organi che ad normam iuris

partecipano alla sua sacra potestà.

Nell’ambito matrimoniale la giurisprudenza rotale ha svolto un lavoro molto

cospicuo in questi cento anni. In particolare, ha offerto contributi assai significativi

che sono sfociati nella codificazione vigente. Dopodiché non si può pensare che sia

diminuita l’importanza dell’interpretazione giurisprudenziale del diritto da parte della

Rota. In effetti, proprio l’applicazione dell’attuale legge canonica esige che se ne



colga il vero senso di giustizia, legato anzitutto all’essenza stessa del matrimonio. La

Rota Romana è costantemente chiamata a un compito arduo, che influisce molto sul

lavoro di tutti i tribunali: quello di cogliere l’esistenza o meno della realtà

matrimoniale, che è intrinsecamente antropologica, teologica e giuridica. Per meglio

comprendere il ruolo della giurisprudenza, vorrei insistere su ciò che vi ho detto

l’anno scorso circa la dimensione intrinsecamente giuridica del matrimonio (cfr

discorso del 27 gennaio 2007, in AAS 99 [2007], pp. 86-91). Il diritto non può essere

ridotto ad un mero insieme di regole positive che i tribunali sono chiamati ad

applicare. L’unico modo per fondare solidamente l’opera giurisprudenziale consiste

nel concepirla quale vero esercizio della prudentia iuris, di una prudenza che è

tutt’altro che arbitrarietà o relativismo, poiché consente di leggere negli eventi la

presenza o l’assenza dello specifico rapporto di giustizia che è il matrimonio, con il

suo reale spessore umano e salvifico. Soltanto in questo modo le massime

giurisprudenziali acquistano il loro vero valore, e non diventano una compilazione di

regole astratte e ripetitive, esposte al rischio di interpretazioni soggettive e arbitrarie.

Perciò, la valutazione oggettiva dei fatti, alla luce del Magistero e del diritto della

Chiesa, costituisce un aspetto molto importante dell’attività della Rota Romana, ed

influisce molto sull’operato dei ministri di giustizia dei tribunali delle Chiese locali.

La giurisprudenza rotale va vista come esemplare opera di saggezza giuridica,

compiuta con l’autorità del Tribunale stabilmente costituito dal Successore di Pietro

per il bene di tutta la Chiesa. Grazie a tale opera, nelle cause di nullità matrimoniale

la realtà concreta viene oggettivamente giudicata alla luce dei criteri che riaffermano

costantemente la realtà del matrimonio indissolubile, aperta ad ogni uomo e ad ogni

donna secondo il disegno di Dio Creatore e Salvatore. Ciò richiede uno sforzo

costante per raggiungere quell’unità di criteri di giustizia che caratterizza in modo

essenziale la nozione stessa di giurisprudenza e ne è presupposto fondamentale di

operatività. Nella Chiesa, proprio per la sua universalità e per la diversità delle

culture giuridiche in cui è chiamata ad operare, c’è sempre il rischio che si formino,



sensim sine sensu, ‘giurisprudenze locali’ sempre più distanti dall’interpretazione

comune delle leggi positive e persino dalla dottrina della Chiesa sul matrimonio.

Auspico che si studino i mezzi opportuni per rendere la giurisprudenza rotale sempre

più manifestamente unitaria, nonché effettivamente accessibile a tutti gli operatori

della giustizia, in modo da trovare uniforme applicazione in tutti i tribunali della

Chiesa.

In quest’ottica realistica va inteso pure il valore degli interventi del Magistero

ecclesiastico sulle questioni giuridiche matrimoniali, compresi i discorsi del Romano

Pontefice alla Rota Romana. Essi sono una guida immediata per l’operato di tutti i

tribunali della Chiesa in quanto insegnano con autorità ciò che è essenziale circa la

realtà del matrimonio. Il mio venerato predecessore Giovanni Paolo II, nel suo ultimo

discorso alla Rota, mise in guardia contro la mentalità positivistica nella

comprensione del diritto, che tende a separare le leggi e gli indirizzi giurisprudenziali

dalla dottrina della Chiesa. Egli affermò: "In realtà, l’interpretazione autentica della

parola di Dio, operata dal magistero della Chiesa, ha valore giuridico nella misura in

cui riguarda l’ambito del diritto, senza aver bisogno di nessun ulteriore passaggio

formale per diventare giuridicamente e moralmente vincolante. Per una sana

ermeneutica giuridica è poi indispensabile cogliere l’insieme degli insegnamenti della

Chiesa, collocando organicamente ogni affermazione nell’alveo della tradizione. In

questo modo si potrà rifuggire sia da interpretazioni selettive e distorte, sia da critiche

sterili a singoli passi" (AAS 97 [2005], p. 166, n. 6).

Il presente centenario è destinato ad andare oltre la commemorazione formale. Esso

diviene occasione di una riflessione che deve ritemprare il vostro impegno

vivificandolo con un sempre più profondo senso ecclesiale della giustizia, che è vero

servizio alla comunione salvifica. Vi incoraggio a pregare quotidianamente per la

Rota Romana e per tutti coloro che operano nel settore dell’amministrazione della

giustizia nella Chiesa, ricorrendo all’intercessione materna di Maria Santissima,



Speculum iustitiae. Questo invito potrebbe sembrare meramente devozionale e

piuttosto estrinseco rispetto al vostro ministero: invece, non dobbiamo dimenticare

che nella Chiesa tutto si realizza mediante la forza dell’orazione, che trasforma tutta

la nostra esistenza e ci riempie della speranza che Gesù ci porta. Questa preghiera,

inseparabile dall’impegno quotidiano, serio e competente, apporterà luce e forza,

fedeltà e autentico rinnovamento nella vita di questa venerabile Istituzione, mediante

la quale, ad normam iuris, il Vescovo di Roma esercita la sua sollecitudine primaziale

per l’amministrazione della giustizia nell’intero Popolo di Dio. La mia benedizione

odierna, piena di affetto e di gratitudine, vuol abbracciare perciò sia voi qui presenti

sia quanti servono la Chiesa e i fedeli in questo campo in tutto il mondo.
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